La comprensione del restauro in un contesto post-sismico, tra criticità, strumenti, opportunità e prospettive.

Didascalie

Figura 1. Camerino (MC): le diverse condizioni di danno osservate su edifici storici e recenti rappresentano emblematicamente il contrasto tra generici pregiudizi e situazioni reali (novembre 2019).

Figura 2. L’Aquila, edificio in via Paganica, angolo via San Benedetto in Perillis. La compattezza del cantonale rimasto in piedi (oggi demolito) e l’interruzione dei tiranti, i cui capichiave sono ancora visibili, fa supporre che il crollo sia dovuto a cedimenti localizzati (agosto 2009).

Figura 3. L’Aquila, porzione di fronte edificato su via Bominaco. Si osservano i collassi delle porzioni murarie tra le finestrature e la sopraelevazione di un piano; le lesioni verticali tra le due finestre del livello intermedio sembrano indicare un’apertura preesistente (agosto 2009).

Figura 4. L’Aquila, palazzo in piazza Chiarino. La lesione verticale rivela una storia costruttiva per aggregazione di edifici preesistenti, indicata anche dalla posizione anomala dell’ingresso. Sono visibili alcune vulnerabilità di natura antropica: l’apertura di nuovi ingressi (o il loro ampliamento) ha ridotto le sezioni murarie al piano terra, sovraccaricando le porzioni murarie residue (agosto 2009). In situazioni simili, ulteriori scassi per l’inserimento di nicchie e vani tecnici determinano il collasso delle strutture murarie

Figura 5. L’Aquila, monastero di San Basilio: il danno sulla volta di controsoffitto ha reso visibile la struttura lignea della volta settecentesca, ornata da stucchi all’intradosso (gennaio 2010). In alcuni casi sono riemersi, al di sopra dei controsoffitti, finiture e intonaci dipinti che documentano configurazioni precedenti.

Figura 6. L’Aquila, chiesa di san Domenico (interno). Attraverso la caduta parziale della volta è possibile vedere la tecnica costruttiva (controsoffitto in telaio ligneo e incannucciata, rivestito all’intradosso da intonaco e stucchi) e, sullo sfondo, il tetto in laterocemento di recente sostituzione (ottobre 2009).

Figura 7. Villa Sant’Angelo (AQ), palazzo De Matteis in via Madonna delle Prata: l’apertura di un garage sul fronte dell’edificio, in prossimità dell’angolo, ha ridotto la sezione resistente della muratura e concentrato i carichi sulle porzioni residue gravemente lesionate dalle sollecitazioni sismiche (giugno 2020). 

Figura 8. L’Aquila, palazzo Branconio. L’edificio, che presentava ambienti dipinti di notevole interesse (XVI secolo), è stato oggetto di rimozioni generalizzate dopo il sisma del 2009: gli affreschi sono stati staccati ovunque, ancor prima della documentazione del danno. Nella foto, un residuo dei dipinti in un ambiente di servizio (ottobre 2009). 

Figura 9. Villa Sant’Angelo (AQ). Sullo sfondo, la piazza con la chiesa puntellata e nascosta da sbadacchiature; in primo piano un frammento murario scampato alla demolizione. Gli edifici ricostruiti mostrano sostituzioni edilizie e rifacimenti incongrui, in cui gli “elementi di pregio” recuperati sono estraniati dal contesto e privati di qualsiasi significato (giugno 2020).

Figura 10. Camarda (AQ), i nuovi edifici per le abitazioni realizzate in emergenza si contrappongono con totale indifferenza al nucleo storico del paese, ancora oggi in abbandono, e al contesto paesaggistico ai piedi del Gran Sasso (marzo 2021). 

Figura 11. Calascio (AQ), la chiesa di Santa Maria della Pietà vista dalla Rocca di Calascio (1460 m slm). Il luogo, uno dei più noti ed emblematici dell’Abruzzo montano, mostra con evidenza il contrasto tra le suggestive immagini diffuse sul web e la realtà materiale di un sito sottoposto a frequentazioni turistiche spesso eccessive. In questi casi l’attribuzione di interesse storico-architettonico, archeologico o paesaggistico appare riduttiva in confronto alla complessità dei valori di un contesto che va ben oltre il paesaggio (febbraio 2020).

Figura 12. L’Aquila, via dei Merletti, resti di San Nicola d’Anza. I ruderi della chiesa di origine medievale, ridotta e riconfigurata nel solo spazio del transetto dopo il sisma del 1703, vennero demoliti negli anni Trenta del XX secolo per la realizzazione di un quartiere di edilizia popolare. La situazione di disuso dell’edificio, oggi soffocato da costruzioni recenti, ha fatto sì che esso rimanesse ignorato dalle finalità della ricostruzione in corso (giugno 2019).

Figura 13. L’Aquila, chiesa di San Nicola d’Anza (interno): il crollo delle coperture, successivo al terremoto del 2009, non è direttamente attribuibile a danno sismico bensì alle condizioni di abbandono (giugno 2020).

Figura 14. L’Aquila, Cimitero Monumentale, un particolare del dissesto di una cappella gentilizia. Le colonne si presentano ancora oggi in una pericolosa situazione di instabilità; l’area è transennata ma non è stato adottato alcun provvedimento per evitare ulteriori danni da sovraccarico (maggio 2020).
